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ALLA FABfiRICIEftU E POPOLAZIONE 

DI SAMBOKH'ACiO 



Sebbene queste mie poche parole non sieh 
tali per inorilo da farsi ili pubblica ragione 
colla stampa, pure, non sapendo io resisterà 
alla vostra dimanda, ve le accordo; a fidanza, 
che la brevità del tempo assegnatomi mi pro- 
caccierà qualche scusa, e varranno almeno, 
come a dimostrare il mio affetto, così a testi- 
moniar la memorili, che voi serbate del vostro 
defunto Arciprete ! 

Da .Vouttfurte li 25 Jgoslo 1800; 



D. TURCO LuPicirto Ahc. 
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0 bclln Cariti, sotronà Regina iti imi.- |«< nlirn lirh'i, 
die noto dal seno slesso di Dio, quasi reggia il'inerento 
sapienza, viliri i I noi splendori sopra lo Irrrn, e versan- 
do un odiare celeste sulle plaghe profonde, dn che In 
trafitta lutla l'umano progenie Un ilalln cullo, tramuti 
sovente l'amano consorzio in un F.dcm ili soavità e dì 
delizio, e iu un Ali in di Paradiso: lullo l'orilo, sovrana 
Reginn di tutte l'altre vìrlù, piangi pur In in questo 

petto un roggio, che illuminando k azioni, b le m àgno- 
li ime rari la le voli imprese dell'eroico Estinta .. . e dovrò 
io nominarlo? si dirò, se non ni' oppiiinon le lagrime, 
ilei vostro amorosissimo Arciprete, o mio slrcllissinin 
Amico D. B omo LO Mossoli:;, le fermi a voi si ni t amen le 
nel cuore, che ne abitiate a conservare imperi tura nW- 
morie. 



Si, o Dilettissimi, giorno è questo per imi di la grimo 
e lutto, giorno di desolazione e di pianto. Disparve l'Angeli) 
della Carila, è morto il Padre dei poveri, il tutore degli 
orfani c dei derelitti, il sostegno della cadente vecchiaia, 
il sollievo degl'infermi e dei miseri, il zelatore della gloria 
ili Dio, c dello splendore del vostro Tempio, l'educatore 
ilei vostri figli: il vostro Arciprete non è piti 1 !- Ma die 
diro io non è più? Le opere dì carila mai non iiiunjono, 
iVuHqnum exritlit rharilas. Vive si, vive la beli' Anima 
del vostro Arciprete, vive di ima vita immollale su in 
ciclo e tulle le opere luminose di carilo che lian segnalata 
la sua vita qui in terra, son Inule gemme preziose, che 
inlcssnno la corona di gloria, onde beasi nel sorriso di 
Dio. Vive la sua bell'animo, e già mi par vederla lotta 
raggiante dei divini splendori, a noi converso lo sguardo, 
continuare sopra il diletto suo gregge, sopra i suoi Istituii 
quella fervorosa carila, elio lui In struggerla qui in lena. 

nln come potrò in soddisfare all'ardente vostro desi- 
derio di udir le sue laudi, die mai dir vi potrò della 
sua carila, se lulla essa ne informò la sua vita dal primo 
al novissimo de' mortali suoi giorni, se fu l'unica mela 
cui aspiravano insicm col pensiero tulle le sue azioni? 
0 anima benedella del mìo D. Horlolo, tu che qui amica 
ti l'osti, tu ora li mostra in lulla la tua chiarezza, In 
mi sorreggi In mente, e se quel funebre velo clic copro la 
merlale tua salma mi turba lo sguardo, deh tu mi raf- 
forza io spirilo, onde possa io dare a questi diluiti Inai 
ligi! una traccia ancorché leggera di quella eroica virtù, 
che infiammi a seguire l'esempio da le tra loro segna- 
to, c giungere pai nelle opere di carila non le nd urta 
medesima gloria. 



. a mio aiuso leEujio sprecala, c fjor Ji lunga 
il dimostrarvi | i i in la tiriti della calila sorpassi tolte 
le nitro, quanto lia desso - ■ - li,- a Dio, quanto 
miata da Gesù Crisi» medesimo-, baalaodocl il ratumeu- 
lare che G. C. mise nella sola carità la pienezza di lullo 
la divina legge : pUnltiulo Icgis tlilectìo; che tulli idi- 
tini Co mandameli li souo tulli compendiali in questo aol 
nrecclto di carità: in Ima uno inslanrantur; a che mag- 
giore della Fede, della Speranza sopravvive alle stesse; 
l'ss.-t nasce dal seno di Dio, e dopo il giro di questa 
terra, cospargendo di celestiale dolcezza tulle l'umane 
miserie, in Dio ritorna a ine libri arsi nella eternili de' suoi 
gaudii: Charilas nunqaa/n exeidit. Ma qui mi basii conni 
in i scorcio toccarvi, che lutti i caratici i segnali dal gran- 
ile Apostolo S. Paolo in una perfetta cristiana caritè, 
lutti rifulgono mirabilmente nel nostro D. Bortolo, an/i 
ne son essi il solo suo pensiero, il sospiro, la vita slessa. 
Dice l'Aposlolo che la vera cristiana carila, a differenza 
della tanto decantala moderna filantropia, deve essere 
benigna, paziente, senza risentimenti, elio mai non cerca 
il proprio interesse; Charilas benigna est, patitili est, 
non guarii qua ma suri/. Ohi come queste sole parola 
tutta non ci dipingono al guardo la vili del vostro 
amalissimo Arciprete, e tutte non raccolgono quasi in 
un sol punto le azioni, che ne tornarono a voi hiall I 

Se un lontano velo ci copre i giurai della sua in- 
fanzia là in Brcndola fra le agiatezze e gli amplessi della 
casa paterna, là si può beno argomentare dall' affabile 
dolcezza, dalla ingenua semplicità di atti e parole, dalla 
urbanità del tratto, che tutta ne colorò poscia Li vita. 



bulce, soave, modella dovè formare le delizie de 1 suol 
padri, l'amore e il desiderio de' cu misceli ti ed amici; sellivi) 
sempre da ogni ombra di vuoila c ili terrena grandezza fui 
da prim'anni fissava rcltq lo sguardo a quell'unica meta, 
cui poscia toccò, infiorando Ih sua giovanezza di tulle 
quelle specchiate virlù, clic il menarono a si olio grado 
di carili. Ma già passando con rapido volo i prim'anni 

10 ammiriamo già pubere nel Vicentino Vescovi! Semi- 
nario, dove lo studio accoppiando a singolare pietà era 
prò pollo esemplare modello di virlù, di obbedienza, di 
diligenza a suoi condiscepoli. 

Qui lo avreste veduto il più caro a suoi Superiori 
per lo Bchietta semplicità de'siioi modi; il più atee Ito, 

11 più amato da* suoi coetanei per la dolce affabilità del 
suo dire: sollecito alle pratiche di pietà, esalto negli 
uffizi dì Religione, diligerne allo sludio, attento alle Il> 
zioni de' suoi Professori, e tutte le sue azioni informando 
a quella soave carila oude avea il cuore ripieno, faeea 
di se in quella palestra di studi e sacri e profani le cut 
numi delizie, c pingea nella schiettezza de' suoi coslumi 
la viva immagine di giovane ingenuo, e pio ccclcsiaslico; 
eharilnt benigna ut. Tale si fu la via da lui battuta a 
pie retto, e clic lo scorse all'altezza del Sacerdozio. 

E qui deli! qunl vasto campo mai non si aperse 
alla virlù, alla carila del novello Sacerdote! Quello zelo 
per la gloria di Dio che avea nutrito in suo cuore fin 
dalla più tenera età, e quella carila, che quasi a fòrza 
avea tenuto racchiusa nel petto, non trapelandone che 
qualche sprazzo leggero, incominciò a riversarsi in tolta 
la sua pienezza di guisa che, carissimo al suo Vescovo, 
quell'uomo di somma avvedutezza MoflS. GappelUri di 



sempre felice memòria. In teneva tuli" cosa su», e glutine 
Sacerdote con universa! meraviglia si vide preposto dopi 
prima al regime de' convittori oppresso alla sontuosa 
fabbrica di quel Seminario; che forma le vere glorie della 
Diocesi Vicentina; ed alla economica Ammìnislrazion dello 
slesso. Ci mancano qui le parola, ci vengono meno te 
idee ad esprimere lo zelo singolare dì quella benigna") 
paziente e dismtcrrcsssla carila, con cui egli lenta sve- 
gliale le polente dell'animai i scusi del corpo twlP adem- 
pierne il difficile incarico; nel superare gli ostacoli e vini 
cere le dillicoilà, che si opponevano a suoi concetti, in 
tempi specialmente i più cri liei, i più pericolasi: ma la 
sua pazienza, ma la tolleranza; ma la longanimi Li vi riusci 
così a meraviglia che sempre più stretto al suo Vescovo; 
in amichevole concordia coi suoi Confraltlllj e digli slessi 
inferiori; godca ili tutta la Diocesi Vicentina una dolce 
aureola di pace; e di lialcllevole amore, e perca giunto 
n quell'auge, cui appena parca poter giungere uomo 
provetto in carità, e s'avea egli ferino tutta consumar la 
sua vita in tali esercizi; contento e bealo di così assen- 
to n dare la volontà del Signore, che gli parca chiaro dalla 
volontà espressa dell' esimio Prelato; 

Quand'esco il cielo attraverso i suoi disegni, il cicld 
apre nuovo stadio al suo zelo; nuovo campo alla sua 
carila. Piangila di que' dì in nera gramaglie questa Chiesa 
già vedovala per la morte del mio benamato Pastore; e 
le lagrime versale iia tanti orfani figli, ed il sospiro di 
tanti poveri infermi, e le privale c le pubbliche preghiere 
dall'Angelo tutelare di questo Tempio poliate iu aureo 
noppo innanzi al trono dì Dio, lo mossero a pietà di 
Imiti miseri, a compassione di tanti infelici a versarvi 



— io — 

■opra mi raggio fecondo dalla benefica «uà Carili. Vi-' 
itera Iddio lanle pie legaiioiii inrnilluosc c morie: ve- 
devi gl'infermi bisognosi di ajulo, ì poveri di soccorso, 
1 vecchi di sostegno e (lì asilo, la gioventù bisognoso, 
di cristiana e soda cdircazione, e quindi ci volea l'uomo 
della carili. Ma su chi fermerà Dio l'onniveggente suo 
sguardo? Ahi... non Iciuetu o poverelli, non angosciale 
0 infermi, non trepidale o padri e madri sulla sorte fu- 
tura dei vostri figli. Giù per voi negli eterni decreti sta 
segnala un'era di felici là e di gloria. Verri a voi un 
Padre novello tulio viscrre di carila, un Pastore che 
darò la vita alla vostra salvezza. Iddio fra i mille ha 
già scelto l'uomo Tallo secondo il cuor suo: Iddio ha 
fermalo lo sguardo sopra D. llorlolo Uossolin, e l'Angelo 
roslro tutelare allegro della vostra ventura con rapido 
volo dalle superne regioni ne porla l'annunzio al suo 
Vescovo che, sebben riluttante pur taulo incarico, lo de- 
creta n vostro Padre e l'astore. 

Ora come avvien non di rado, che dopo nera tem- 
pestosa nelle si vede sorgere d'oriente lucida e serena 
l'aurora, lo quale fugando le cupe tenebre col bianca 
suo raggio ci annunzia vicino l'Astro diurno apportatore 
di luce, di colore e di viln, Iole all'avventuroso scella 
del Mossolin a Pastore di questa vedova Chiesa, dopo 
ìi lullo ed il pinolo precorsero numi felici a tulio allie- 
tarne il Poese, le opere di zelo, c di cariti, onde rifulse 
nel patrio Seminario con cerio speranza di mieterne nel 
mio campo apertogli, frulli maggiori. E quella letizia, 
che si diffuse qual lampo alimentala sempre dalla spe- 
ranza, che andava crescendo in ogni ordine di persone 
diede di se raoslra assai bella nel solenne suo ingresso, 
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dovea pur essere soperchiala e vinta dulia magnanimità 
dell'animo sud. 

Entralo a ili olio Settembre J8B8 ai regime di que- 
sta Chiesa il D. Bortolo Rlossotìn, parve il Paese a nuova 
vita rinaia. Se non che il primo espello di una Parroc- 
chia assai popolosa, di tanta crescente gioventù, che 
domandava il pane quotidiano dalla cristiana istruzione; 
la prima vista di tanti poveri ed iufermij che traevano 
la vita nello squallore, di tanti vecchi, clic stentavano i 
giorni nell'indigenza; e la considerazione che egli dì 
lutti si costituiva Padre, e mallevadore in faccia a Dio 
e in faccia agli uomini dei loro bisogni e miserie, lati 
considerazioni, arrestarono per poco il suo pensiero: e 
come addivien spesse finte a chi sta per salpare sa fra- 
gil legno sopra Tonde di mar burrascoso atterrilo alla 
vista de' flutti raltiene dapprima il suo piede, e pa- 
venta cimentar la sua vita per incognite vie al furor 
de' spumanti marosi; cosi pur egli, che nell'umiltà dei 
suo cuore tutto di si diffidava, in sulle prime s'inti- 
morì alla vista del grande incarico che si aveva in- 
dossato , in vista a pericoli, egli scogli che superar 
rlmaneangli a compimento de'suoi vasti disegni, la ca- 
rità vi sovviene, tutto essa in Dio lo trasporta, in Dio 
tutto il confida: la carila lo sorregge, il rincora, ag- 
giunge forza al suo spirito, nuova lena al suo corpo, 
tutto il dispone ad affrontare con inalterabil pazienza; 
che anzi le stesso contraddizioni, gli ostaceli non fanno 
che raddoppiargli II coraggio, e scorgerlo fedele su 
quella via luminosa, clic felicitò i giorni della sua, ahi 
troppo breve carriera. 
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l'ino a questo punto dello sua vita, ti sur carità si 
polca rassomigliare nil no mirrilo, che irrigo solo od 
innaffia il giardino, ove dalla macie del provvido cultore 
tiene rivolto: qui lo si può paragonare ad un fiume regale; 
Che sdegnoso di sponde schianta ed atterra quanto in- 
contra nel corso, nò priinu si arresiti che lulTalo non 
siasi nell'immensità dell'Oceano: la si può paragonare 
ad un incendio, che lutto arde e consuma quanto gli 
si offre dinnanzi, 'l'ale appunto si Hi la carità del vostro 
Arciprete. Nata essa dal seno di Dio; partecipa in cotal 
foggia olla sua immensità, non viene essa ristretta a 
limiti, non segnala a confini: essa non conosce difficoltà! 
non ostacoli: tulio pazienta l'ilio soffre per arrivate alla 
mela, cui tende. 

Tutto di carità animato il suo cuore, tulio infiam- 
malo il suo spirito, s'investe delle necessità di lutto il 
suo gregge, a liitlo rivolge il pensiero, stende la sub 
benefica mano. Pel bene de' suoi parrocchiani dimentica 
se, famiglia, ogni terreno iuLcrcsse, fattosi come dice 
l'Apostolo furmtt gregis. Considera come proprie l'altrui 
miserie, come propria l'altrui felicità: si allegra coi lieti 
c felici, si compassiona c piange coi poveri, cogl' infermi ; 
in» la sua piotò, la sua compassione versano su quegli 
Infelici sollievo c conforto: ed al povero lolticiuolo del- 
l'infermo languente fra i dolori c l'abbandono di ogni 
coso terrena, oh qui suona ben altro che umano la voce 
di sua carità I piove desso sul misero un balsamo salu- 
Hrc, che lo consola c rincoro fra le sue pene. Tutto 
rgliò occupato di carilà: se egli pensa, se opera, se 
veglia, infili se sogna son sempre idee vagolanti di ca- 
rità, che t/li si presentano al guardo. Tii oh... quante 



Volle nc'lamigliari discorsi io non li) sentii pi-off Ilo Fini 
tempre nuove iu| prose di carttii, quante lulle nuli vi lessi 
nel cuore quel profondo soapi™, die trae sulla misuri* 
de' suoi fratelli? 

E qui mi conviene ammutire. A clic mi perderò a 
descrivervi le opere di generosa carità Ira voi, io od 
ugni paino delle vostre contrade s'erge un monumento, 
che ne serba a' posteri imperitura memoria, se in ogni 
tumiglia sorge sonora una voce, che tacciando la mia 
fiacchezza del dire, mi accenna gli emblemi di quella 
sublime carila , che non verrà mai meno tra voi. Ed il 
magnifico Ospitili', die iniziato dall'impulso del gene? 
roso suo cuore (e diciamolo con verilaj assecondalo da 
lutti i primi possidenti di quesl» Paese: l'Ospitali-, vera 
gloria di questa terra, eretto ed aperto alle infermila, 
alle miserie de' nostri fratelli languenti; ed il Ricovero 
aperto e sostenuto con eroica costanza a sollievo della 
cadente vecchiaja, dell'età imbecille: ed il Collegio, e le 
Scuole femminili erette ad una savia, cristiana, civile ed 
economici educazione dello fanciulle: e le Scuole mag- 
giori maschili, che vedranno ben presto la luce dietro 
sua prima mozione, o largita proferle , e ceulo altro 
opere, che voi ben conoscete, sou questi tulli monumenti 
delia sua carila; monumcnli, ebe grideranno ai posteri 
la memoria del vostro Arciprcle D. Bortolo Mossolia, 
quel Angelo mandato dal cielo a sollievo d'ogni miseria, 
alla gloria del vostro Paese. 

Nicole isfuggiva al suo vigile sguardo: penetrava 
nelle angustio delle famiglio de' rustici, e ne scopriva i 
bisogni: penetra va nel pensiero, e ne logiioa le dubbiezze: 
penetrava ne' cuori e ti infondeva dolcezza. Tulli d'ogni 
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ordine accorrevano n lui, e tulli nulla soavilà ili sue 
maniere, nella saviezza de'suoi consigli, nella generosità 
del suo cuore si aveano medicina si proprio male, sol- 
lievo alla propria sventura. Mai egli aon tenne l'accesso 
a persona, la sua abilazion sembrava ostello comune. Fa- 
cile s tutti, sì al grande ed al ricco, come al povero 
ed al pezzenti', a tulli era caro. In piena relazione e 
bella concordia co' vicini Paesi era il desiderato, il bene 
accetto da ognuno, Carissimo al suo Vescovo Monsignor 
Fanno, ebe aveva a giusta bilancia pesato lo zelo e la 
carili, non meno caro al Vescovo di Verona Monsignor 
di Canossa, ebe villeggiando in nlouteforle degnava di 
qualche visita i suoi Istituii. 

Ciò dobbiant far ragione, che mentre questa carità 
tutta si versava ad aleggiar l'altrui miserie abbia poi 
dimenticala la gloria di Dio. Una sola è la carità, che 
ci stringe ad ua lempo e con Dio e cogli uomini: uno 
solo è l'affetto ebe risalendo come dolce olocausto dal. 
l'aitar del nostro cuore {ino al Soglio dell'Eterno si ri- 
versa poi sopra i nostri fratelli convcrtito in onda di 
beneficenza e salute. Perciò tutte le epere di carità ten- 
tate ed effe lluale dal vostro Arciprete non erano che 
l'effluvio di quelll'amor verso Dio, di quell'ardente zelo 
per la sua gloria, e per la salute delle anime, che tutta 
trasportava quell'anima innamorata. 0 Dilettissimi, al vo- 
stro Arciprete bene si addiceva la sentenza di G. C. 
Zelai domiij (une camedit me. Tulio ardeva, si consumava 
di zelo per la Casa di Dio, per la salute delle anime a 
se affidate. Primo suo pensiero si fu procurare a lut- 
t' uomo lo splendore del Tempio santo, il decoro delle 
sacro Funzioni, il pascolo salutare della divina parola 
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alle anime alla sua curo nffldate. K parlino si pei me, 
parlino le pareli di «fucsia Chiesa, clic furono per lui 
adorne di serici arazzi, parlino quegli Altari, clic ven- 
nero per lui abbelliti di aurei fornimenti, c bracciali; 
parlino per me lantc anime divote, che furono dalle slie 
sollecitudini raddrizzale in sulla via della evangelica per- 
fezione; tanto .mime peccatrici dalla soavità óV siici con- 
sigli e dallo pie esortazioni tolte alla via dell' iniquil.i 
e deli' errore, dirette in Bulla via della cristiana peni- 
tenza, e con iterali santi Esercizi confortali in sul sentii* 
di salute. F. la pia Confraternita del SS. Sacramento, 
clic Ionio lustro apporta alle sacre Funzioni., ed i soda' 
lizii dei SS. Cuori di Gesù e di Maria eretti con lauto 
spirituale vantaggio della gioventù di ambi i sessi ; e la 
frequenza ci SS. Sacramenti con tanta edificazione del pub- 
buco c tanti giovani, tante fanciulle istruite nei primi ni- 
di menti di pietà e religione, san laute voci che gridano 
continuo il suo zelo, la sua carila, vocij il cui eco da que- 
sta Tempio risalendo su in ciclo, si rompe' a piè del Irono 
divino, e cinge alla bell'anima del nostro Eroe nuova 
aureola di gloria. 

Siccome poi la carità è il compendio della divina 
logge, cosi le debbon far corona tulle le nitro virtù; e 
e come il divino Maestro, die dichiarò aperto unico scopo 
ili sua Missione essere la diffusione della curii» ; lyirem 
reni miltere in terrai», et yuid roto >iiii ni accendili nr; 
porgea ad un tempo in se slesso il modello d'ogni altra 
virtù; tale il nostro I). Bortolo tulio ardente nel cuore 
di quel fuoco divino, lo alimentava continuamente col- 
l' orazione, colla meditazione delle elcrnc verità , colla 
mortificazione de' sensi, con una profonda umiltà, ron 



DigitizGd &/ Google 



ru- 
llìi lolalo distacco da ogni cosa terrene, e con tulli que- 
gli esercizi di pietà, che clarino esempio di edificazione 
al popolo, e son propri di Sacerdote, e di Pastore delle 
animi'. Ma ci basii aver ciò toccalo di volo. 

Noi abbiamo sin qui ammirato In sud carila nati 
con luì, cresciuta > perfezionala, ma non ne abbiano 
ancor tocca il colmo. L'Apostolo S. Paolo pone ad una 
perfetta carili! il supremo fastigio dicendo : Chiù fectril 
ptrfeeta quid tlirìt? Niki vivere Chrìstui est et mori lu- 
crimi. Che una perfetta carila sol vive in Cristo, e la 
Sila morte 6 un vero trionfo, Si..:, la carità del nostro 
Arciprete tutta in Cristo informo la sua vita, e la con- 
stimazione di «ssa altro non è che la suo giuria. E comfi 
egli mai non chbc appo so accollazion di persone, e poléa 
dire col grande Apostolo di essersi fatto tutto a tulli: 
omnilm* omnia fàclu»; cosi cnpia Mele del divino Pa- 
store, che : Jnimam tuoni dal prò ovibus mi», versa pro- 
digo pel beno del suo gregge la vita fino all'estremo 
sospira. 

La giornaliera istruzione che teneva instancabile alla 
gioventù deli' uno e dell'altro sesso per quasi lutto il corso 
dell'anno, é da cui non potè mai esser rimosso , mai 
indotto ad aflidarla ni altro Sacerdote, rispondendo a 
quanti il consigliavano a togliersi da tanta cura, che 
son anime sue ,' elio ero suo dovere il coltivare quelle 
tenere pianticella da cui ne dovea derivare la pace delle 
famiglie, la gloria della Religione, lo felicilù del Paese: 
l'assiduità ad udire le Confessioni, in che impiegava ili 
cerio con giunture la quasi intera giornata fino ad ora 
lard:i dilla nolle; il ministero della divina parola mal 
non inlcrmesso, se non so ultimamente quando più non 
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gli reggemmo le forno; e l'altre tanti; cure,, cui Itati 
sempre l'occhio, lo ebbero si affranto nella salute, che 
appena potea reggersi in piedi. Ed un rio morbo sco- 
nosciuto negli interni suoi visceri segretamente appiattato 
rodeva di giorno in giorno il tenue filo della sua ■■ita, 
e la consumava. Eppure in islalo si deplorabile nini non 
volle intermettere lo consuete questue mensili in favore 
de' poveri: e do me slesso qualche fiata amichevolmente 
ripreso , perche si ristesse, ed avesse un poco di cura 
della sua salute, pronto rispondeva, che non avrebbe 
lascialo l'opere di caritè, se non colla vita; ed il ter- 
mine già n'era segnalo dal ciclo, ahi troppo vicino I 

Ciascuno se ne accorgeva ni solo aspetto, che quella 
vita preziosa volgta sempre in peggio, ed il pallore 
del volto, o la macilenza, e quella voce fioca e stentata» 
erano certi indizi, che il morbo melica nell'interno 
più sempre profonde radici; ma egli sereno net volto, 
tutto soffrivo con inallerabil pazienza, e perfetta unifor- 
mila ai divini voleri, disposto a lutto accogliere dalla 
mano di Dio la salute o le malattie, la vita o la morte. 
Quando cesse alla line alle sollecite preghiere do' suoi, 
degli amici, ed al comando dello stesso suo Vesco- 
vo: rallentò il corso allo consueta suo cure; bsriù 
questa sua Chiesa, il l'ocse per togliersi a (ante brighe 
o curar un poco lo infralita salute passando alcuni giorni 
lontano da ogni pensiero in casa di confidenti ed amici; 
ma ahi funesta partenza! Ero quello l' ultimo addio 
che dava qui in terra alla sua chiesa, al suo popolo, a 
suoi Istillili; a suoi domestici.... non doven 'rivederli 
mai più. Scbhcnc fresco di età era già maturo di me- 
riti, e già gli Angeli in ciclo leticano in pronto quella 



«frolli, die gli avea lavorato in (erra il suo zeto'. 
In sua carila. Giù in delio li tu della persona, da lenta 
febbre travaglialo recasi in easa dell'amico D. Boccili 
Arciprete di Novanta per riaversi alcun poco, ma era 
Ift, die Iddio lo attendeva per invitarlo alla gloria. 

Il 17 Agosto ima febbre ardente lo assale, quel ma- 
lamio, elio per olirti dite anni si era tenuto celalo negli 
falerni visceri si spiega in tutta la sua fiera crudezza; 
tornano vani i rimedi apprestali, vane le sollecite cure 
dei famigliari ed alitici, ed il 48 manina sentendosi 
venir meno In lila chiese egli stesso il sussidio de' SS. 
Sacramenti per quel passo estremo, ed in perfetta rasse- 
gnazione ai divini voleri, ilare in volto, col sorriso in 
sul labbro, con perfetta calma dì cuore, quale una sposa, 
clic col nuziale corredo si la incontro all'amalo SUO sposo, 
si sciolse fra gli a li bracci a menti de' suoi cari, si sciolse 
queir anima benedetta dai legami del corpo, e fra il cor- 
teo delle viiiii, clic la fregiarmi qui in terra, allo ore 
■il poni, volò all'eterno riposo, in seno a Dio. 

li morto l'umico, è morto il vostro Padre, il Padre 
degli infermi, dei poveri, dei derelitti: è morto il vo- 
stro Arciprete 1). Bortolo Mossoli»: ed il lutto che si 
sparse universale in tutto il Paese al primo suono di 
questa infausta novella, e la mestizia a che si vedeano 
lutti i volli alleggiati, ed il pianto di lauti poveri in- 
fermi, e le lagrime che piovean dal ciglio di (ante anime 
innocenti e devote, ed il vivo cordoglio di tutti i eo- 
noscoiHi ed amici sono una chiara testimonianza dell'af- 
fetto comune, che a Ini si portava, sono un solenne 
tributo, che lutti rendono alla memoria delle sue doti 
e virtù, al desiderio che Inscio tra noi. 



Ha tilt' «lieo io v mai lo? Vive la sua bell'anima lassù 
nel ciclo, ove allignatasi seniore più davvicinu ni divin 
loco, In snn curila si riversa in pieoc novelle sopra il 
suo gregge, sn Fa ■ suoi poveri infermi, i suoi Islìlull. 

0 lidi' anima del nostro D. Bortolo ... animo vera- 
metile gronde perchè luUn infiammala dalla divina carila 
deli accogli in questo giorno ic lagrime, accogli lo fer- 
vide preci, clic versan pietosi intorno al Ino fcrelro ì 
tuoi poveri, il tuo gregge, gli amici; le accogli e pre- 
sentandole al Irono di Dio sino desse converse in tarili 
fonti di bendiceli /a che riuniscano o noi. 0 anima grande, 
la Ina carila si.i ima stella polare che gnidi retto il 
tuo successore sull'orme da le segnate qui in terra; la 
tua carità perenni su di noi dui ciclo più feconda di 
grazie; la tua carità infine accoL-a questo tenue tributo 
di laudi a elic i tuoi amici in un col tuo gregge li ren- 
dono questa mane sul)' estinta tua salma, e se al suh- 
liiclto non conveniann le parole del dicitore, tu già ne 
conosci l'animo c il cuore: e li ricorda in ciclo di noi 
appo il Padre delle Misericordie, come noi conserveremo 
qui in terra eterna incmoriu dui tuo bell'animo, della 
tua carila, 
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ISCRIZIONI 

ALLA PORTA MAGGIORE 



I». BORTOLO MOSSOLO 

PADRE DEL POTERI 
nEGLI IBFEMII DEI DERELITTI 
AL VIGILE PASTORE 
FREGATE 
PALE 11) ETERHO HiroSO 



AL FERETRO 



LO ZELO 
DELLA CASA DI DIU 
LO UQKSUMÓ 

IL 

VIVA IHAGI7IE 
DEL DIVI* PASTORE 
DIEDE LA VITA 
LA SALVEZZA DEL GREGGE 



SI G] I IJiFERJIl SUI «111 
VERSÒ U l'IEISA 
DELLA SL'A CARITÀ 



